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La seduta è aperta alle ore 18,40.

MAZZOLA, segretario, dà lettura del pro­
cesso verbale della seduta precedente che, 
non sorgendo osservazioni, si intende appro­
vato.

Rinvio dell’elezione del Presidente regionale, di 
otto Assessori effettivi e di quattro supplenti.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la 
elezione del Presidente regionale, di otto As­
sessori effettivi e di quattro assessori sup­
plenti.

CAROLLO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CAROLLO. Signor Presidente, mi rendo 
conto che la Sicilia legittimamente attende la 
elezione più sollecita possibile di un Gover­
no, tanto più che da qualche settimana noi 
siamo impegnati nello studio politico per lo 
approntamento delle condizioni necessarie al­
la formazione di esso. Il fatto che io in que­
sto momento venga a chiedere un rinvio del­
la elezione del Governo potrebbe in conse­
guenza apparire come un abuso e una morti­
ficazione dei diritti e delle legittime aspet­
tative del popolo siciliano, ma certo questo 
non è nello spirito della mia richiesta.

Io faccio presente ai colleghi tutti che, co­
me siamo pensosi di dare il più sollecitamen­
te possibile un Governo alla Sicilia, così sia­
mo anche interessati, doverosamente, come 
partito che hà la maggioranza relativa in que- 
st’Aula, a procedere alla elezione in seguito 
a una ordinata maturazione delle nostre po­
sizioni, dei nostri atteggiamenti e delle no­
stre volontà.

E’ per questo, signor Presidente, che il 
Gruppo parlamentare della Democrazia cri- 
siana, che non può essere assente dalla vota­
zione, ma che vuole esservi presente con or­
dine di atteggiamenti e di posizioni, chiede 
alla Signoria vostra di volere accordare un 
rinvio della elezione del Governo, pur essendo, 
come sempre, rispettoso dei diritti del popolo 
e sensibile anche alle aspettative dei colleghi.

Non intendo con questa mia richiesta con­
culcare alcun diritto nè disattendere alcuna
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aspettativa, nè tampoco far pesare una mag­
gioranza politica del Gruppo democristiano 
su tutta l’Assemblea; si tratta piuttosto di una 
questione di opportunità e di una doverosa 
maturazione delle nostre posizioni. Pertanto, 
signor Presidente, concludo ribadendo questa 
richiesta di rinvio.

PRESIDENTE. Onorevole Carello, vuole 
precisare la sua proposta?

CAROLLO. Signor Presidente, propongo un 
rinvio a verso la fine della settimana, anche 
a giovedì.

RUSSO MICHELE. Chiedo di parlare,

PRESIDENTE. Onorevole Russo, non cre­
do che ella voglia sollevare un fatto persona­
le sulla richiesta dell’onorevole Carello, che 
ha parlato dei diritti del popolo e delle aspet­
tative dei colleghi, perchè credo che si tratti 
di un lapsus linguae; forse l’onorevole Ca­
rello voleva parlare delle aspettative del po­
polo e dei diritti dei colleghi, che non aspet­
tano proprio niente. Ha facoltà di parlare.

BOSCO. Invece ha detto giusto: le aspet­
tative dei colleghi.

DENARO. Solo di un gruppo di colleghi.

RUSSO MICHELE. Onorevole Presidente e 
onorevoli colleghi, a nome del Gruppo socia­
lista debbo dichiarare che ci opponiamo alla 
richiesta del rinvio dei nostri lavori, e ciò sia 
per ragioni di carattere statutario, che per ra­
gioni di carattere politico. Lo Statuto nostro 
prevede che, fissata la data della elezione del 
Presidente della Regione e degli assessori, 
debba procedersi alle votazioni se sia presen­
te un numero prescritto di deputati, e che, 
soltanto se non sia raggiunta la maggioranza 
assoluta nella elezione, si possa procedere al 
rinvio ad una seconda seduta entro otto gior­
ni per effettuare una' seconda votazione in cui 
il Presidente della Regione e gli Assessori 
possano essere eletti con una maggioranza an­
che soltanto relativa.

Ora, poiché noi non abbiamo iniziato i no­
stri lavori e quindi non abbiamo dato luogo 
ad alcuna votazione, il regolamento nostro e 
il nostro Statuto non prevedono alcun rinvio. 
Vi sono poi delle ragioni politiche che l’ono­

revole Carello ha creduto di potere ricorda­
re a favore della sua richiesta, e cioè vi è 
uno stato di disagio nell’intera Regione che 
ha visto condurre in questa Assemblea per 
oltre due mesi una aspra battaglia- parlamen­
tare, battaglia che riteneva potesse finalmen­
te essere conclusa con soddisfazione del po­
polo siciliano, mentre invece assiste allo spet­
tacolo di una Assemblea che ancora, per col­
pa del gruppo della Democrazia cristiana, non 
può procedere al suo corhpito più immediato 
e importante, e cioè la costituzione del nuovo 
governo della Regione, per la ripresa della 
vita politica ed economica della Sicilia.

Per questi motivi il nostro Gruppo si oppo­
ne alla richiesta di rinvio.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, poiché 
non si discute un disegno di legge ma il te­
ma è « elezione » del Presidente della Regione 
e degli Assessori, anche per evitare allusioni 
al discorso delle aspettative, vorrei pregare i 
colleghi che sono seduti al tavolo delle com­
missioni di volere accomodarsi nei loro banchi.

OVAZZA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

OVAZZA. Onorevole Presidente, onorevo­
li colleghi, a nome del Gruppo comunista di­
chiaro che siamo decisamente contrari al rin­
vio che a nome del Gruppo democristiano lo 
onorevole Carollo è venuto qui a chiedere, per 
motivi essenzialmente politici.

La prassi che è stata instaurata in questa 
Assemblea ha dato nella sostanza al partito 
di maggioranza relativa la iniziativa di accor­
di 0 di colloqui per la formazione del governo. 
11 tempo a sua disposizione è stato — direi — 
maggiore di quello strettamente consentito 
dal regolamento e la maturazione della crisi 
avrebbe dovuto essere già avvenuta prece­
dentemente, poiché evidentemente questa 
crisi è stata l’epilogo di una lotta parlamen­
tare che aveva portato chiarezza, data pro­
prio la crudezza della lotta, sulla situazione 
politica e quindi sulla possibile formazione 
del governo.

Ora noi ci troviamo dopo 19 giorni, dopo 
quasi 20 giorni dalla formale apertura della 
crisi con le dimissioni irrevocabili del Gover­
no La Loggia e con la accettazione di queste 
dimissioni, ad una richiesta che per la verità
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è stata fatta in tono, mi consenta l’onòrevole 
Carollo, dimesso ma che nella sostanza pre­
suppone che tutta la questione della forma­
zione dei governo e tutta la vita parlamen­
tare e gU interessi della Regione e quindi del­
la Sicilia, dipendano dal fatto che il Grup­
po parlamentare, o il partito della Democra­
zia cristiana riesca o no ad espremere una sua 
designazione che in definitiva si arroga il va­
lore di una qualifica, valore che tuttavia si 
può arrogale solo nei limiti della sua capa­
cità di dare una indicazione intorno alla qua­
le si possano orientare le formazioni politiche 
in modo favorevole o in modo contrario. •

Ora noi qui stiamo assistendo ed abbiamo 
assistito ad una sequenza che ha da un lato 
dei caratteri voglio dire comici, onorevole 
Presidente, ma non certamente — direi — 
serii; comunque è stata dimostrata l’estrema 
difficoltà in cui si trova questo partito che 
afferma di avere la maggioranza relativa, 
maggioranza che a nostro avviso non ha, poi­
ché trova nell’interno del suo stesso Gruppo 
tali difficoltà da non riuscire a fare delle de­
signazioni valide.

In altri termini, io credo che sarebbe il mo­
mento di dire che questo Gruppo dovrebbe 
« passare la mano », poiché, arrogatasi que­
sta prerogativa di dare una indicazione, ha 
dimostrato la sua incapacità e — vorrei dire 
— ha dimostrato anche l’estrema confusione 
nella quale si dibatte, cosa che non era mai 
avvenuta precedentemente in questa Assem­
blea; per questo motivo esso non può più ave­
re la pretesa di dare delle indicazioni; tanto 
meno poi — mi consenta l’onorevole Carol­
lo — può avere la pretesa di aggiungere gior­
ni e giorni ad una attesa che è già stata an­
che troppo lunga, per l’impegno politico del­
l’Assemblea, e che si protrarrebbe così oltre 
i termini regolamentari che pure hanno il 
loro valore statutario.

Per questi motivi, signor Presidente e ono­
revoli colleghi, noi confex'miamo di essere 
contrari alla richiesta, anche per il sistema 
che si sta instaurando, per cui un partito, una 
rappresentanza minoritaria in definitiva, in­
capace di esprimere un suo orientamento e 
una sua volontà, pretenderebbe ancora di 
estendere a tutta l’Assemblea, la confusione 
che è airinterno di esso; confusione che potrà 
dimostrare e dimostrerà quando sarà chiama­
ta a formare qui in Assemblea, in questa se­
de legittima, il governo.

Per questo motivo, signor Presidente, il 
Gruppo comunista é nettamente contrario a 
questa richiesta che l’onorevole Carollo ha 
fatto nome del gruppo della Democrazia cri­
stiana.

PRESIDENTE. Domando all’onorevole Rus­
so Michèle se ha sollevato una vera e propria 
pregiudiziale sulla richiesta dell’onorevole 
Carollo.

RUSSO MICHELE. Questo era il significato 
della mia richiesta.

PRESIDENTE. E’ stata una vera e propria 
pregiudiziale. Allora informo l’Assemblea, che 
trattasi di una pregiudiziale, che sarebbe fon­
data, secondo le affermazioni dell’onorevole 
Russo Michele, sulla violazione del preciso 
disposto dell’articolo 10 dello Statuto e sul­
l’articolo 9 delle norme di attuazione dello 
Statuto per la Regione siciliana 25 marzo 1947.

Leggo le due norme perchè l’Assemblea, 
trattandosi di una pregiudiziale, le possa te­
nere presenti: Articolo 10: «Nel caso di di- 
« missioni, incapacità o morte del Presidente 
« regionale, il Presidente dell’Assemblea con- 
« vocherà entro 15 giorni l’Assemblea per la 
« elezione del nuovo presidente della Regio- 
« ne ». E’ un disposto questo che si riferisce 
in modo preminente al dovere della convoca­
zione, cioè è riferito non all’Assemblea ma 
al Presidente perchè infra 15 giorni convochi 
l’Assemblea con Timico argomento all’ordine 
del giorno : « Elezione del nuovo presidente 
regionale ». La disposizione poi richiamata nel 
decreto legislativo del Capo provvisorio dello 
Stato del 25 marzo 1947 articolo 9, è la se­
guente: « La elezione del Presidente regio^ 
« naie è fatta a maggioranza assoluta di voti 
« e non è valida se alla votazione non sono 
« intervenuti i due terzi dei deputati assegna^ 
« ti alla Regione. Se dopo due votazioni nes- 
« sim candidato ha ottenuto la maggioranza 
« assoluta, si procederà a votazione di bal- 
« lottaggio fra i candidati... Quando nessun 
« candidato abbia ottenuto la maggioranza as- 
« soluta la elezione è rinviata ad altra sedu- 
« ta ». In questo caso, cioè, non si tratta più di 
una facoltà, sulla legittimità del cui eserci­
zio l’Assemblea è chiamata a pronunciarsi, 
bensì di un obbligo, per legge, di rinvio.

La questione attualmente in discussione, 
invece, sta esattamente in questi termini: ri-
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chiesta dì rinvio da parte di un deputato; e, 
sulla richiesta di rinvio, eccezione pregiudi­
ziale di incostituzionalità o irregolarità.

Sulla pregiudiziale dell’onorevole Russo 
Michele ha già parlato a favore un deputato: 
l’onorevole Ovazza. Non è sulla istanza del- 
ronorevole Carollo, bensì sulla pregiudiziale 
dell’onorevole Russo Michele che per ora si 
discute.

MACALUSO. Chiedo di parlare per richia­
mo al regolamento.

PRESIDENTE. Un momento. A termini 
dell’articolo 91, del regolamento, avendo lo 
onorevole Russo Michele dichiarato che la 
sua è una vera e propria pregiudiziale — e 
tale appare — possono parlare due deputati 
a favore e due contro, e l’Assemblea potrà poi 
deliberare sulla ammissibilità della pregiudi­
ziale stessa. Avevo ricordato che ha già 
parlato a favore l’onorevole Ovazza. Chi chie­
de di parlare contro? L’onorevole Carollo. Al­
tri che chiedono di parlare a favore? L’onore­
vole Fr anchina.

MACALUSO. Io ho chiesto di parlare per. 
richiamo al regolamento.

PRESIDENTE. Va bene, io ho orecchie per 
ascoltare, ma mi lascino per ora la possibilità 
di prendere nota- di chi chiede di parlare a 
favore e di chi chiede di parlare contro, e poi 
espleteremo i richiami al regolamento.

Onorevole Macaiuso, ella ha chiesto di par­
lare per un richiamo al regolamento; ne ha 
facoltà.

MACALUSO. Signor Presidente, a mio av­
viso la pregiudiziale dell’onorevole Russo Mi­
chele non è ammissibile.

PRESIDENTE. Parla contro?

MACALUSO. Parlo sull’ammissibilità del­
la pregiudiziale, non parlo contro; se la si 
mette in votazione, sono a favore. Ella ha già 
letto il disposto delle norme di attuazione, 
oltre che il regolamento. Io faccio alla Signo­
ria vostra l’ipotesi che, con votazioni succes­
sive, la maggioranza dell’Assemblea rinvìi la 
votazione e che l’onorevole Carollo, anzicchè 
chiedere un rinvio fino a giovedì o lunedì, 
chieda il rinvio di un mese.

PRESIDENTE. Ma c’è una richiesta di rin­
vio a sei mesi presentata dall’onorevole Oc- 
chipinti Antonino!

MACALUSO. Lasci stare, è una richiesta 
scherzosa, onorevole Presidente.

PRESIDENTE. Me l’ha fatta vedere prima, 
firmata.

MACALUSO. Io voglio porre l’ipotesi che 
si discuta la proposta scherzosa dell’onorevo­
le Occhìpinti, cioè la proposta di rinvio di 
sei mesi. In questo caso si deve mettere o no 
in votazione la pregiudiziale deU’onorevole 
Russo? Io credo che qui si ponga un proble­
ma che riguarda i poteri del Presidente, poi­
ché, dato che si, parla di convocazione della 
Assemblea infra quindici giorni, i ri'nvii pos­
sibili sono previsti dalla procedura, e cioè 
possono aver luogo solo quando mancano i 
due terzi dei deputati, non in altre occasio­
ni; non c’è altra possibilità di ottenere il rin­
vio, altrimenti noi arriveremmo all’assurdo 
che una maggioranza dei deputati (ima mag­
gioranza non di due terzi, ma una maggio­
ranza — se i presenti in Aula sono 50 — an­
che di 26 deputati) può impedire la elezione 
del nuovo governo.

Quindi la proposta del collega Occhipinti, 
che ha un tono scherzoso, pone, a mio parere, 
il problema giuridico dei poteri del Presiden­
te delLAssemblea. Per cui io faccio formale 
richiamo al Regolamento, ritenendo inammis­
sibile la proposta dell’onorevole Carollo, e 
quindi, inammissibile la pregiudiziale del col­
lega Russo, e chiedo, signor Presidente, che 
in merito alla richiesta dell’onorevole Carel­
lo decida la signoria Vostra e la stessa non 
sia posta alla votazione dell’Assemblea.

PRESIDENTE. Onorevole Russo Michele, 
ella certamente ha -ascoltato il richiamo al 
regolamento dell’onorevole Macaiuso che mi 
pare particolarmente delicato; egli si doman­
da, cioè, se la decisione sul rinvio in una ma­
teria siffata debba essere demandata ad una 
votazione dell’Assemblea o se debba rien­
trare nei poteri della Presidenza, avendo es­
sa il dovere di regolare la discussione in mo­
do che, per esempio, non possano sorgere ri­
chieste in antitesi, se non con la lettera, al­
meno con lo spirito delle nostre norme. Insi­
ste nella sua pregiudiziale- o no?
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FRANCHINA. Signor Presidente, vi è una 
pregiudiziale sulla inammissibilità. Chiedo di 
parlare per richiamo al regolamento.

PRESIDENTE, L’onorevole Russo Michele 
doveva rispondere se insiste o no sulla sua 
pregiudiziale.

RUSSO MICHELE. Desidero chiarire che 
la mia richiesta riguardava anche i poteri del­
la Presidenza. Io non ho precisato la forma 
in cui intendevo porre..

PRESIDENTE. Io le ho chiesto se la sua 
fosse una pregiudiziale e lei ha detto di sì.

RUSSO MICHELE. ...in cui intendevo por­
re la mia pregiudiziale, ma essa implicava 
anche un invito alla Presidenza a fare osser­
vare dall’Assemblea quanto è contenuto nel 
nostro Statuto e nella legge del Capo Provvi­
sorio dello Stato che ella ha richiamato, la 
quale prevede che un rinvio di questa seduta 
possa aver luogo solo nel caso che essa sia 
infruttuosa, cioè che non vi sia la maggioranza 
assoluta di voti per nessun candidato alla Pre­
sidenza, o che manchi là presenza di almeno 
due terzi dei deputati ai nostri lavori. Al di 
fuori di queste due ipotesi non ne esistono al­
tre che possano giustificare un rinvio.

PRESIDENTE. Ella è chiamata ora a spe­
cificare all’Assemblea se ha inteso svolgere 
una pregiudiziale, come era sembrato attra­
verso una sua risposta affermativa, o soltan­
to un richiamo al regolamento.

RUSSO MICHELE. Deve intendersi, riten­
go, come un richiamo al regolamento.

PRESIDENTE. Onorévole Franchina, ella 
ha chiesto di parlare per richiamo al rego­
lamento.

FRANCHINA. E’ assorbito. Nella ipotesi in 
cui lei consideri una, pregiudiziale la richie­
sta dell’onorevole Russo Michele, chiedo di 
cariare per richiamo al regolamento.

PRESIDENTE. Allora l’articolo del regola­
mento che deve essere applicato non è più lo 
articolo 91, ma l’articolo 100. Dopo la pro­
posta non possono pai’lare che un. oratore con­

tro ed uno a favore, in questo caso, e per non 
più di dieci minuti ciascuno. Se c’è qualche 
collega che intende parlare sul richiamo al 
regolamento dell’onorevole Russo Michele, 
per dieci minuti, ne ha facoltà.

CAROLLO. Chiedo di parlare contro.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CAROLLO. Signor Presidente, mi consen­
ta, in via preliminare, che io mi riferisca 
all’articolo 10 dello Statuto, che è stato ri­
cordato dall’onorevole Macaiuso per dimo­
strare la improponibilità della mia richiesta 
di rinvio; passerò quindi all’articolo 100 che 
è stato richiamato perchè l’Assemblea non 
decida con votazione sulla ammissibilità o 
meno della mia richiesta.

L’articolo 10 dello Statuto cosa dice? «Nel 
caso di dimissioni, di incapacità o morte del 
« Presidente regionale, il Presidente deH’As- 
« semblea convocherà entro quindici giorni la 
« l’Assemblea per l’elezione del nuovo Presi- 
« dente regionale ». Ora, l’Assemblea è stata 
convocata per la elezione del nuovo Presiden­
te regionale. Non dice l’articolo 10 che al quin­
dicesimo giorno necessariamente si debba pro­
cedere alla elezione, ma solo che debba essere 
fatta la convocazione;, ed è stata,fatta. A que­
sto punto io chiedo il rinvio, che non implica 
una deroga all’articolo 10 perchè esso è stato 
rispettato in pieno con la convocazione della 
Assemblea. L’onorevole Macaiuso ritiene di 
poter dimostrare per assurdo la improponi­
bilità della mia richiesta di rinvio, dicendo; 
non . potrebbe per caso la maggioranza politi­
ca chiedere costantemente rinvìi fino al pun­
to da impedire l’applicazione della norma co­
stituzionale? Cioè a dire, fino .al punto da ot­
tenere in termini maliziosi ciò che la Costi­
tuzione non consentirebbe?

Onorevole Macaiuso, ogni richiesta deve 
avere un suo obiettivo giuridico: se l’obiettivo 
del rinvio da me proposto consistesse nel ca­
povolgimento della norma costituzionale, in 
modo da non eleggere il Governo, allora lei 
potrebbe avere ragione; ma il mio rinvio è 
diretto ad eleggere il Governo giovedì invece 
di oggi.

MACALUSO. E se giovedì si fa un’altra ri­
chiesta di rinvio?
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CAROLLO. E’ già stata data, onorevole Ma­
caiuso, una motivazione di opportunità poli­
tica, ma certo non già per porre il problema 
in termini diversi da quelli della sémplice 
cronologia. Io in definitiva non vengo qui a 
fare una richiesta secondo malizia ma secon­
do opportunità politica, e quindi essa non 
trova quegli ostacoli dal punto di vista costi­
tuzionale che sono stati richiamati dai colle­
ghi della sinistra. Poiché il problema è po­
sto in questi termini, e solo in questi termi­
ni, esso è solo di carattere cronologico e di 
opportunità politica e non hanno ragione di 
essere le preoccupazioni che l’onorevole Ma­
caiuso prospettava in termitai paradossali. 
Pertanto, io sono contrario al richiamo al re­
golamento che è stato fatt ’, daU’onorevole Ma­
caiuso.

PRESIDENTE. E’ iscritto a parlare l’ono­
revole Pranchina, a favore, del richiamo al re­
golamento. Ne ha facoltà.

PRANCHINA. Onorevole Presidente, ono­
revoli colleglli, io credo per convinzione apo­
dittica, direi, che il richiamo al regolamento 
fatto dal collega Russo Michele e ribadito dal 
collega Macaiuso, sia assolutamente inecce­
pibile e che ogni tesi contraria diventi vera­
mente capziosa pretendendo di dimostrare la 
possibilità di' un rinvio di fronte ad una pre­
cisa norma statutaria che pone un termine pe­
rentorio per l’elezione del Presidente della 
Regione. Che significato ha, anzitutto il ca­
poverso dell’arti'colo 10 del nostro Statuto che 
prescrive il termine massimo di vacatio in se­
guito o alla morte o alle dimissioni o alla in­
capacità, naturalmente giuridica, del Presi­
dente già eletto, e quindi il termine entro il 
quale si deve procedere alla elezione del nuo­
vo Presidente?

La legge costituzionale intende porre tassa­
tivamente i termini entro cui queste opera- 

' zioni debbano necessariamente avere inizio; 
altrimenti, collega Carello, essa non avrebbe 
più alcun significato. Nell’applicare la norma 
dobbiamo prescindere dalla buona fede o dal­
la malizia, perchè il termine è posto a garan­
zia di tutti, senza che si debbano fare delle 
interpretazioni di determinate richieste.

E voglio ricordare, — lo faccio soltanto per 
celiare, perchè non voglio qui spaccare un 
capello in quattro ■— che già il disposto del­
l’articolo 10 è stato leggermente violato, per­

chè, essendosi chiusa l’Assemblea il 3 otto­
bre, la convocazione è venuta un pò al di la 
di quindici giorni prescritti; infatti, anche a 
volere considerare che i quindici giorni deb­
bono essere totalmente liberi, è evidente che 
non computando nè il dies a quo nè il dies ad 
quevi, la nostra seduta ha luogo già sedici 
giorni dopo la dichiarazione di dimissioni.

MAJORANA DELLA NICCHIARA. C’era 
una domenica.

PRANCHINA. Non faccio di ciò un casus 
belli, per sostenere che la convocazione sia il­
legittima sol perchè è avvenuta entro i sedici 
giorni, ma tuttavia, volendo su questo porre 
l’accento, da un punto di vista strettamente 
giuridico, non c’è dubbio' che il termine è sta­
to violato perchè non si può andare al di' là 
di quindici giorni.

Adesso che cosa soccorre? Senza dubbio le 
norme relative alla procedura che riguarda la 
elezione del Presidente della Regione, cioè a 
dire, se non sbaglio, l’articolo 9 delle norme 
transitorie.

Onorevole Presidente, in merito alle ragio­
ni di.pretesa opportunità politica per cui nien- 
terneno il Partito di maggioranza relativa di 
questa Assemblea avrebbe necessità di fare 
ulteriori approcci, dopo ben sedici giorni an­
zi dopo diciotto giorni dalle dimissioni di La 
Loggia e — direi — dopo due mesi di gesta- 
zone sia pure lenta, ma con sicuro pa'rto, per 
cui l’evento non poteva essere che quello che 
si è verificato, io credo che colga nel segno 
l’onorevole Ovazza quando afferma che a que­
sto punto il partito di maggioranza relativa 
ha rivelato la sua incapacità a governare la 
Sicilia.

In altri casi, quando cioè, dopo il fervore 
delle stesse elezioni regionali, si è proceduto 
alla elezione dei primi Governi, all’inizio' di 
legislatura, la convocazione, dopo forma,to lo 
ufficio di Presidenza, è stata fatta entro quat­
tro, cinque, sei. giorni; mai si è arrivati al 
termine massimo di quindici giorni stabilito 
dallo Statuto; e pur tuttavia in quelle condi­
zioni bene o male si è riusciti a formare dei 
Governi. Adesso noi siamo in questa condi­
zione: arriviafno a distanza di quasi tre mesi 
di inattività del Governo se non per quegli 
atti di ordinaria amministrazione, che noi pO' 
raltro riteniamo illegittimi perchè illegittimo 
abbiamo ritenuto sempre quel Governo che
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per due mesi ha voluto persistere nella vo­
lontà di sopravvivere; dopo quasi tre mesi 
dunque si arriva qui per votare e invece ci 
si chiede, sotto il profilo di una pretesa oppor- 
unità politica, una deroga a quello che il no­
stro ordinamento, la nostra legge scritta sta­
tutaria (perchè anche l’articolo 10 non ci au­
torizza a chiedere rinvìi) e le norme transito­
rie stabiliscono per la elezione del Presidente 
della Regione.

Se la Democrazia cristiana pretende di sal­
vare la faccia attraverso la presenza in Aula 
dei suoi deputati deve essere d’accordo per­
chè si proceda alla votazione; se ha interesse 
a ottenere il rinvio, per ottenerlo non ha che 
un mezzo soltanto, quello cioè di far sì che 
in questa Assemblea non ci sia il quorum per 
procedere alle elezioni; e allora soltanto si 
potrà dar luogo al rinvio.

Ma si assuma la Democrazia cristiana que­
sta responsabilità di disertare l’Aula in ma­
niera che non vi sia la maggioranza neces­
saria perchè in nessun altro modo- il rinvio 
si può verificare; nè vale alcuna indagine 
sulla malizia o sulla buonafede, perchè, se 
su questo campo dovessimo fare delle inda­
gini, si stia pur certi che nessuno in questa 
Assemblea è pronto a credere alla buona fe­
de della Democrazia cristiana nei casi in cui 
chiede dei rihvii.

Ma io voglio prescindere da questa indagine. 
Non è necessario che si vada a stabilire se la 
richiesta è fatta in buona fede o maliziosamen­
te; vi è l’esigenza che la Sicilia abbia il suo go­
verno, vi è l’esigenza del rispetto dello Sta­
tuto, e vi è la necessità di non consentire che 
in questo stato di incertezza si perduri ulte­
riormente, che negano la possibilità di un qual­
siasi rinvio. Io credo che non si può prescin­
dere dall’esame coordinato tanto delle norme 
statutarie quanto' di quelle della logica. Non 
è concepibile che per arbitrio della maggio­
ranza si possa privare una Assemblea della 
possibilità della formazione-del governo; tan­
to è vero ciò che il combinato disposto delle 
norme relative alle elezioni stabilisce che in 
prima convocazione è necessario un determi­
nato quorum onde impedire che una maggio­
ranza relativa possa essere arbitra della for- 
rnazione di un Governo, rhentre il q%wrum è 
molto meno ristretto per la elezione del Pre­
sidente della Regione in seconda convocazio­
ne. Questa norma quindi non ha che il pre,- 
ciso Scopo di impedire i colpi di maggioranza.

10 ritengo, onorevole Presidente, che la que­
stione sia estremamente delicata: troppe co­
se si sono chieste in questa Aula cercando pur­
troppo di addossarne la responsabilità al Pre­
sidente dell’Assemblea.

Ripeto, se la Democrazia cristiana ha inte­
resse di condurre fuori di questa Aula quei 
necessari accordi politici che non ha potuto 
condurre in ben tre mesi di sostanziale va­
canza governativa, che compia l’ultimo gesto 
che le è possibile compiere, e cioè quello 
di abbandonare l’Aula: così non si avrà il 
numero legale e così solo essa potrà ottenere 
il rinvio a giovedì o ad altro giorno che potrà 
essere destinato all’elezione secondo le nor­
me statutarie; ma la richiesta dell’onorevole 
Carello è inammissibile, perchè, una volta am­
messo questo principio, nulla vieta che nella 
data che eventualmente potrebbe essere, e se­
condo me iUegalmente, stabilita, un’altra mag­
gioranza faccia una richiesta di ulteriore rin­
vio per altri pretesi motivi di opportunità po­
litica, cosicché si verificherebbe l’ipotesi che 
in modo, direi, polemico e sarcastico ha pre­
visto l’onorevole Occhipinti, per cui questo 
governo già battuto il 2 agosto potrebbe du­
rare, sia pure sotto il profilo della ordinaria 
amministrazione, , fino alle nuove elezioni di 
questa Assemblea.

PRESIDENTE. Allora, avendo, ai sensi del- 
rarticolo 100 del regolamento, preso la pa­
rola un oratore a favore ed uno contro, data 
la particolare delic-atezza della questione che 
deve essere esaminata e decisa dal Presiden­
te dell’Assemblea contemperando le esigen­
ze del rispetto dello Statuto e del Regolamen­
to e le esigenze che eventualmente potesse­
ro affiorare in Aula, io sospendo la seduta fi­
no alle ore 20, 30. Prego- i due Vice PresN 
denti di volere favorire nel mio ufficio per lo 
studio della questione.

(La seduta, sospesa alle ore 19,25, è ripresa 
alle ore 20,35). .

PRESIDENTE. La seduta è ripresa. Ono­
revoli colleghi, la questione che è stata pro­
posta alla Presidenza è molto semplice nei 
termini di fatto, anche se presenta qualche 
delicato aspetto nell’ordine di diritto.

11 fatto vi è noto: richiesta dell’onorevole 
Carollo di un breve rinvio prima che si pro­
ceda aH’inizio delle votazioni. Contro questa
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proposta l’onorevole Macaiuso, sostenuto da 
altri colleghi, ha eccepito per richiamo al re­
golamento la inammissibilità di qualsiasi rin­
vio dell’inizio delle operazioni per l’elezione 
del Presidente della Regione e della Giunta 
regionale, poiché a tale rinvio osterebbero 
norme dello Statuto e del regolamento.

Lr’esame dell’argomento va iniziato natural­
mente dall’articolo 10 dello Statuto, la cui for­
mulazione non vi è dubbio che abbia qualche 
enigmaticità, poiché le parole usate dal le­
gislatore sono le seguenti: « Nel caso di di- 
« missioni... del Presidente regionale, il Pre- 
« sidente dell’ Assemblea convocherà entro 
« quindici giorni l’Assemblea per l’elezione del 
« nuovo Presidente della Regione ». Il termi­
ne è riferito al Presidente per l’adempimento 
del suo atto di ufficio — convocazione della 
Assemblea infra i quindici giorni indicati nel­
l’articolo 10 — o è riferito all’Assemblea per­
ché infra i citati quindici giorni inizi le ope­
razioni di elezione?

Certo, se il legislatore avesse detto ; « Il Pre­
sidente dell’Assemblea entro quindici giorni 
convocherà etc. », non vi sarebbe alcun dub­
bio che il termine fosse stato destinato esclu­
sivamente al Presidente dell’Assemblea per il 
compimento dei suoi atti di ufficio, cioè per 
la emissione del decreto di convocazione. E 
se la lettera dello Statuto avesse detto al con­
trario: « Il Presidente dell’Assemblea convo- 
« cherà l’Assemblea per la elezione, entro 
« quindici giorni, del nuovo Presidente », non 
vi sarebbe nemmeno in questo caso dubbio 
che il termine fosse stato riferito all’Assem­
blea perchè essa iniziasse perentoriamente le 
operazioni elettorali. Ma il nostro Statuto ha 
usato, come dicevo, una forma alquanto enig­
matica perchè il termine è introdotto fra la 
proposizione e Toperazione giuridica della 
convocazione, (« convocherà ») e la proposi­
zione e l’operazione giuridica dell’elezione.

Ecco perchè la Presidenza dell’Assemblea 
a suo tempo interpretò questo termine come 
quello entro il quale l’Assemblea deve es­
sere convocata, e cioè non già come il termi­
ne che è concesso al Presidente — quindici 
giorni di tempo —■ per provvedere alla con­
vocazione, e nemmeno come il termine entro 
cui si devono iniziare le operazioni, bensì co­
me il termine entro cui FAssemblea, come 
corpus elettorale, prende possesso delle sue 
facoltà e dei suoi doveri. Pertanto, la questio­
ne non è risolubile in base all’articolo 10 del­

10 Statuto, perchè l’Assemblea entro quindi­
ci giorni è stata immessa nel pieno possesso 
dei suoi doveri e dei suoi diritti. Nè è esatto 
dire che sono trascorsi sedici giorni e non 
quindici, poiché non dovendo essere compu­
tati il termine a quo e il termine ad quem e
11 quindicesimo giorno cadendo di domenica, 
giorno festivo e quindi per disposizione legi­
slativa mai computabile, esattamente la se­
duta fu convocata per il giorno non festivo 
successivo alla scadenza dei 15 giorni.

Il secondo argomento attiene invece alle 
norme di attuazione'dello Statuto, contenute 
nel Decreto legislativo del Capo provvisorio 
dello Stato del 25 marzo 1947 e, cioè, esatta­
mente al secondo capoverso dell’articolo 9, 
il quale dispone che « Quando nessun candi- 
« dato abbia ottenuto la maggioranza assoluta 
« predetta, la elezione è rinviata ad altra se- 
« duta... ».

Non è dubbio che l’articolo 9 statuisce e re­
gola un rinvio; però questo è un rinvio ob­
bligatorio in base al principio che, dopo il 
nulla di fatto di una prima elezione, non pos­
sa immediatamente procedersi alla seconda. 
Il legislatore pensò che fosse diritto dei de­
putati prendere un giusto lasso di tempo nella 
moderazione delle deliberazioni perchè, da una 
votazione effimera, si potrebbe passare ad un 
risultato effettuale.

La questione dunque che rimane da deci­
dere è la seguente: stabilendo le nostre nor­
me di attuazione che in caso di esito negativo 
della votazione essa si deve effettuare in al­
tra seduta, con ciò si è voluto stabilire che 
solo questo è il rinvio possibile, ed altri non 
lo siano? L!a esperienza anche in questo caso, 
trattandosi di una prassi parlamentare di in- 
terpretazio.ne della legge di attuazione dello 
Statuto, ha la sua importanza. Ed io debbo 
dire che in quest’ora di sospensione ho con­
sultato tutti i precedenti della nostra Assem­
blea ed ho potuto constatare che, a partire dal­
la costituzione del primo Governo regionale, 
nonostante la espressa dizione dell’articolo 8 
delle norme di attuazione dello Statuto il 
quale dispone che « costituito l’Ufficio defini­
tivo di Presidenza... l’Assemblea dovrà subito 
procedere all’elezione del Presidente della Re­
gione, l’Assemblea ha preso sempre, su istan­
za di qualche Gruppo, un termine che ha, 
consentito ai Gruppi' .stessi determinate inte- 
sé. Questo è avvenuto nel 1947 quando si die­
de luogo aU’elezione del Governo, non già nel-
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la seduta stabilita del 27 maggio, ma in quel­
la del 30 maggio, senza che si fossero svolte 
nel frattempo operazioni elettorali con insuc­
cesso di risultati; questo è avvenuto l’i l  gen­
naio del 1949, seduta in cui, espressamente, un 
rinvio venne chiesto in quest’Aula e venne 
concesso; questo è awenuto, in modo par­
ticolare, nella seduta del 2 luglio del 1951 in 
cui i rappresentanti del Gruppo comunista e 
del Gruppo socialista chiesero che, prima di 
iniziarsi le votazioni, si prendesse un termine 
di uno o due giorni, per dare possibilità allo 
stesso Presidente dell’Assemblea di convoca­
re i capigruppo per un eventuale scambio di 
vedute; con diversa motivazione e con la op­
posizione di un Gruppo parlamentare, e pre­
cisamente del Gruppo del Movimento socia­
le, venne disposto il rinvio di oltre 24 ore ri­
chiesto dal Gruppo comunista e dal Gruppo 
socialista; questo è avvenuto ancora il 20 lu­
glio 1955, con un rinvio, concesso prima che 
si procedesse alla prima votazione, di ben 13 
giorni.

Dunque la prassi di questa Assemblea ha 
stabilito che le parole adoperate dall’articolo 
9 delle disposizioni di attuazione « l’elezione 
è rinviata », attengono- alFobbligo di rinviare 
l’elezione ad altra seduta, quando il primo ri­
sultato sia negativo; ciò non ha impedito pe­
rò aU’Assemblea di prendere prudenzialmen­
te un breve tèrmine per provvedere più con- 
gruamente alle operazioni elettorali.

Ciò premesso, resta la questione, invero de­
licata: potrebbe, in tal modo, una maggioran­
za della Assemblea determinare il rinvio 
sine die delle elezioni facendo così perdurare 
un governo con i soli poteri.di amministra­
zione ordinaria e impedendo l’utile risultato 
politico di atti parlamentari?

L’obiezione ha in sè elementi di estrema 
delicatezza che hanno indotto l’Ufficio della 
Presidenza, e cioè il Presidente ed i due Vice 
presidenti, a studiare la questione. Invero, un 
primo limite, ed è bene che questo si chiari­
sca, è dato dall’articolo 11 dello Statuto del­
la Regione siciliana, che obbliga l’Assemblea 
a chiudere i suoi lavori entro un termine che 
consenta la riapertura della nuova sessione 
alla prima settimana del bimestre successivo. 
Un secondo limite è dato, indubbiamente, dal 
fatto, con opportunità sottolineato dai promo­
tori del richiamo al regolamento, che una de­
cisione di questo genere va deferita alla Pre­
sidenza dell'Assemblea che deve esercitare

con senso di responsabilità i suoi poteri circa 
l’ordine dei lavori, sulla base dell’articolo 7 
del regolamento. Il che non vuol dire che il 
capriccio, o la valutazione, più che discrezio­
nale, arbitraria, di un Presidente dell’Assem­
blea, possa far sì che siano rinviati i lavor?; 
vuol dire, un’altra cosa: che il Presidente del­
l’Assemblea, considerato se un’istanza di rin­
vio è appoggiata dalla maggioranza dell’As­
semblea, entro i limiti dei suoi poteri, conce­
derà o non concederà il rinvio stesso tenendo 
presente anzitutto se l’appoggio della maggio­
ranza dell’Assemblea sussiste o no, e tenendo 
presente altresì la motivazione o l’ambito del­
la richiesta, in base alle particolari circostan­
ze per cui essa è promossa.

In questi termini, quindi, e con questi chia­
rimenti, la Presidenza della Assemblea di­
chiara ammissibile la richiesta; ma prima di 
accoglierla, rivolge preliminarmente aH’As- 
semblea l’invito a dichiarare se essa l’appog­
gia oppure no.

VARVARO. E’ un voto o non è un voto?

PRESIDENTE. E’ una dichiarazione di ap­
poggio o meno alla richiesta, rimanendo poi 
nel potere responsabile del Presidente di ac­
coglierla 0 non accoglierla; e questo per il ca­
so di richieste di rinvio a sei mesi, o per i casi 
di reiterate richieste di rinvio, in cui il voto 
della maggioranza potrebbe scontrarsi con la 
responsabilità dell’esercizio dei poteri della 
Presidenza.

FRANCHINA. Per il Gruppo socialista, va­
le la dichiarazione di opposizione già fatta.

PRESIDENTE. Se i Gruppi vogliono fare 
delle dichiarazioni possono farle; altrimenti 
procedo ad una consultazione dell’Assemblea, 
per alzata e seduta.

MAC ADUSO. Noi abbiamo già espresso il 
nostro parere, attraverso l’intervento dell’ono­
revole Ovazza.

PRESIDENTE. Non capisco, onorevole Ma­
caiuso, Quella era una questione pregiudizia­
le; la questione, ora, è sul merito.

MACALUSO. Abbiamo sollevato la que­
stione giuridica — diciamo così — che ella 
ora ha risolto; ma, nel merito, aveva già il
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nostro Presidente del Gruppo, onorevole 
Ovazza, espresso opposizione a qualsiasi rin­
vio.

PRESIDENTE. Ho capito.

FRANCHINA. Lo stesso vale per il Grup­
po socialista.

PRESIDENTE. Parlino dalla tribuna, per 
favore: perchè ci sono gli stenografi, le sedu­
te sono pubbliche, e tutti debbono ascoltare.

FRANCHINA. Onorevole Presidente, la ec­
cezione di inammissibilità, sollevata dal col­
lega onorevole Russo Michele, per il Gruppo 
del Partito socialista italiano, vale anche ades­
so: cioè noi siamo contrari al rinvio.

PRESIDENTE. Onorevole Carello, la pre­
go di fare la sua dichiarazione a nome del 
Gruppo della Democrazia cristiana, perchè 
ella ha fatto una richiesta a nome proprio, co­
me deputato.

CAROLLO. A nome mio e a nome del Grup­
po democratico cristiano, io pregherei di rin­
viare la seduta a giovedì prossihio.

CANNIZZO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CANNIZZO. A nome dei liberali, devo espri­
mere il parere che tutto quanto succede è do­
vuto forse ad una erronea prassi per cui il 
gruppo di maggioranza relativa si è riservato 
la designazione del Presidente. Non nascon­
diamo che — e ci dispiace moltissimo •— sono 
sorte delle remore per delle lotte intestine che 
noi deploriàmo e che auguriamo ai colleghi 
del centro di sanare al più presto {Commenti 
e ilarità a sinistra)

E’ un augurio che facciamo con tutto il 
cuore.

PRESIDENTE. E’ un’opera di misericordia; 
non può essere negata.

CANNIZZO. Noi, invocando quindi per lo 
avvenire una prassi diversa che possa anche 
tenere presente le varie situazioni assemblea-

ri' (del resto, non' ne abbiamo fatto un mi­
stero); considerato peraltro che effettivamen­
te ci sarebbero degli espedienti regolamentari 
per rinviare ugualmente la seduta, ci associa­
mo alla richiesta del rinvio a giovedì mattina. 
Però vorremmo essere sicuri che dopo si pro­
cederà speditamente, e tutto questo lo chie­
diamo nell’interesse della Sicilia e dell’Assem­
blea (Commenti)

PRESIDENTE. Onorevole Cannizzo, lasci 
ad altri il monopolio di parlare nell’interesse 
della Sicilia. Mi sembra che sia un monopolio.

CANNIZZO. Onorevole Alessi, dal momen­
to che io sono contro i monopoh mi lasci 
spezzare una lancia contro di essi. Ad ogni 
modo noi ci associamo alla richiesta, ma con 
la raccomandazione viva che la seduta succes­
siva non sfa rinviata oltre. Effettivamente vi 
è in tutti la preoccupazione che si abbia un 
governo, anche perchè se vero è che vi sono 
stati dei casi di rinvio, questo è però l’unico 
caso ih cui un governo si è dimesso ma è stato 
approvato un bilancio. Tutto questo dovreb­
be anche pesare nelle considerazioni che la 
Assemblea deve fare per affrettare i suoi la­
vori.

Quindi, in lìnea di massima, noi ci dichia­
riamo, pur dissentendo dalle motivazioni ad­
dotte dall’onorevole Carello, favorevoli ad un 
rinvio deUa seduta a giovedì mattina.

PRESIDENTE.
sociale?

Il Gruppo del Movimento

GRAMMATICO. E’ contrario al rinvio.

PRESIDENTE. La prego di parlare dalla 
tribuna per favore.

GRAMMATICO. Onorevole Presidente o- 
norevoli colleghi, noi riteniamo che i motivi 
addotti dalla Democrazia cristiana per soste­
nere il rinvio non abbiamo un valore tale da 
giustificare più oltre il fatto che la Sicilia è 
privata del suo governo. Per questo motivo 
siamo contrari al rinvio.

PRESIDENTE. I deputati del Partito nazio­
nale monarchico?

BIANCO. A nome dei' colleghi del P a r t ito  
nazionale monarchico e dei monarchici- popò-
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lari dichiaro che siano favorevoli al rinvio a 
■giovedì pomeriggio.

MARUULO. Chiedo di parlare a titolo per­
sonale.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MARULLO. Signor Presidente, dirò brevis­
simamente, senza che questo crei nessun in­
cidente tra me e l’onorevole Bianco, perchè 
non avevamo avuto occasione di consultarci 
e di prendere accordi, che io personalmente 
sono contrario al rinvio.

PRESIDENTE. Questo avviene in tutte le 
famiglie per bene! L’onorevole Bianco ha fat­
to la sua dichiarazione a nome dei deputati 
del partito nazionale monarchico e del Par­
tito monarchico popolare?

ROMANO BATTAGLIA. Non era autoriz­
zato.

PRESIDENTE. Allora prego l’onorevole 
Romano Battaglia di esprimere il suo parere, 
dato che l’onorevole Bianco non era auto­
rizzato.

ROMANO BATTAGLIA. Aderiamo.

PRESIDENTE. Il gruppo dei deputati so­
cialdemocratici aderisce o no alla richiesta? 
Invito i deputati socialdemocratici, se hanno 
da fare dichiarazioni, a farle.

RECUPERO. Poiché a decidere ih defini­
tiva è Vostra signoria, si rimettono al suo giu­
dizio (Commenti a sinistra)

\

PRESIDENTE. Prego, onorevole Recupero; 
io ho dithiarato che una condizione essenziale 
per una decisione è intanto che vi sia l’ap­
poggio della maggioranza, altrimenti non sa­
rebbe nemmeno ammissibile la richièsta al 
Presidente dì risolvere la questione.

RECUPERO. Allora, poiché il rinvio ri­
chiesto é brevissimo, i socialdemocratici ade­
riscono.

PRESIDENTE. I deputati del gruppo misto?

OCCHIPINTI ANTONINO. Chiedo di par­
lare.

PRESIDENTE. Ne ha facolt.à

OCCHIPINTI ANTONINO. Onorevole Pre­
sidente, avrei potuto senz’altro esprimere dal 
mio seggio il parere che é contrario alla ri­
chièsta della Democrazia cristiana. Ho rite­
nuto invece di venire alla tribuna per dare 
un minimo di motivazione al mio parere. Al­
l’inizio del dibattito sull’ordine dei lavori e 
sulla proposta era stata annunziata fra l’altro 
una mia richiesta, definita scherzosa dal col­
lega Macaiuso che l’aveva sottoscritta, con la 
quale si chiedeva un rinvio a sei' mesi addi­
rittura per l’elezione del nuovo governo.

Essa aveva un suo motivo di essere, e non 
soltanto, onorevole Presidente, sotto un pro­
filo umoristico o scherzoso, come diceva l’ono­
revole Macaiuso, ma anche per quanto ri­
guarda praticamente la sostanza; ritengo 
quindi doveroso avvertire i colleghi che vo­
lessero presentare degli emendamenti a que­
sta mia richiesta che io sono disposto ad ac­
cettare im aumento del termine a 7 o 8 mesi', 
ma non la diminuzione di un solo giorno.

Questa situazione di carenza governativa si 
trascina praticamente in Si'cilia dal 2 agosto. 
Dal 2 agosto in Sicilia il governo era senza 
bilancio. Il 2 ottobre la Siciha ebbe un bi­
lancio ma non ebbe più un governo; per mo­
tivi di calendario, abbinamento di date, sca­
denze domenicali, eccetera, quelli che avreb­
bero dovuto essere 15 giorni finirono con il 
divenire 19 giorni. Ora è assolutamente im­
pensabile, inaccettabile l’idea che al 19° gior­
no della crisi ci si potesse presentare alla ri­
balta a chiedere ancora un ulteriore rinvio 
sia pure di 48 ore. Vero è che l’interesse del­
la Sicilia secondo Todierna edizione dell’ono­
revole Cannizzo, richiede questa solidarietà, 
per cui è necessario concedere un ulteriore 
rinvio...

CANNIZZO. Veramente io ho detto il con­
trario.

OCCHIPINTI ANTONINO. ...ma, onorevole 
Presidente e onorevoli colleghi, a mio modo 
di vedere non c’é niente che possa giustifi­
carlo perchè l’elezione del Presidente della 
Regione siciliana è un compito che è deman­
dato soltanto ed esclusivamente ai deputati
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regionali e quindi all’Assemblea. Tante e tan­
te volte in base all’operato dei, vari settori, 
io avevo sperato e spero ancora di capirci 
qualche cosa sulla democrazia, come dicevo 
in un mio precedente intervento; ma penso 
che, dopo due legislature, mi vedrò proprio 
costretto alla pensione parlamentare senza 
avere capito niente di quello che possa signi­
ficare democrazia o applicazione delle norme 
democratiche.

Io mi limito a rilevare soltanto questo: che 
ci sono state da parte di tutti i settori delle 
continue osservazioni e critiche contro le so­
luzioni delle crisi in sede extraparlamentare, 
ma che qua siamo in una crisi parlamentare 
che deve essere risolta in sede extraparla­
mentare, in sede extra assembleare e anzi in 
sede extra regionale, praticamente.

E non è nemmeno vero che dopo il suo iter 
faticoso l’onorevole Carello, capogruppo della 
Democrazia Cristiana, oggi possa presentarsi 
a dire; noi siamo convocati, riuniti, da 19 
giorni chiusi in un conclave politico, e 19 
giorni non sono stati sufficienti a risolvere la 
situazione; non è vero, perchè esattamente do­
po le notizie diffuse dalla stampa, e credo 
anche dalla stampa di partito, sulla non ac­
cettazione da parte del gruppo parlamentare 
democristiano della designazione a Presiden­
te della Regione dell’onorevole Lo Giudice, 
non risulta a nessuno di noi che siano stati 
fatti altri seri tentativi, almeno per quello che 
che ci è dato di'sapere; e tutti quanti noi 
sappiamo come ciascuno vigila e nello stesso 
tempo è vigilato, al punto tale anche di esa­
sperare le notizie, di accettare delle notizie...

PRESIDENTE. Sta aprendo un dibattito 
generale sulle dichiarazioni di un governo che 
ancora non è costituito.

C AROLLO. Dibattito sulle notizie di 
stampa.

OCCHIPINTI ANTONINO. Io sto motivan­
do la mia opposizione alla richiesta, se lei per­
mette.

PRESIDENTE. Tanto olio per una piccola 
cosa.

OCCHIPINTI ANTONINO. Onorevole Pre­
sidente, una volta che mi capita parlare, pre­

go i colleghi di lasciarmi concludere. Io avrei 
ritenuto molto più adeguato, signor Presiden­
te, che, nel riaprire la seduta che aveva do­
vuto sospendere per lo studio dei precedenti 
:— uno studio, come sempre, molto oculato', 
serio, approfondito, con un riepilogo molto 
chiaro — ella avesse detto: io ho bisogno di 
due giorni per potere esaminare questo pro­
blema, e quindi rinviamo la seduta a giovedì 
e non se ne parli più. Ma nel momento in cui 
lei, nel suo compito di Presidente, ha ritenuto 
opportuno, molto democraticamente, direi, di 
sentire il parere dell’Assemblea per poi de­
cidere nella discrezionalità della sua alta re­
sponsabilità, evidentemente non si può non 
sottolineare una responsabilità politica sia di 
chi chiede la sospensiva che di chi la accorda.

Ora io penso, onorevole Presidente, che que­
sti ultimi quattro giorni non sono stati affat­
to dedicati alla composizione della crisi, per­
chè per comporla si aspettano i messi speciali 
che sono partiti in volo e che devono essere 
ancora di ritorno, per riportarci chissà quale 
dettame che abbia il crisma della legalità e 
della ufficialità romana e tutta l ’altra bella 
roba del genere. Ma io torno a ripetere; que- 

. sta Assemblea è in condizione di eleggere in 
qualunque momento il Presidente della Re­
gione. Niente e nessuno’ consiglia che il Pre­
sidente della Regione debba essere uno, piut­
tosto che un altro e non lo ha prescritto nes­
sun medico; qua i deputati sono tutti quanti 
maggiorenni e hanno dovuto dare dimostra­
zione di sapere leggere e scrivere; quindi io 
credo che siamo tutti in condizione di potere 
responsabilmente ed immediatamente prov­
vedere alla necessità della Sicilia.

Vogliamo dare ancora una volta (mi scusi 
Fonorevole Carollo se eventualmente lo frain­
tendo; se vuole poi può chiedere di parlare per 
precisare il suo' pensiero) la dimostrazione che 
questo organismo assembleare, di cui tutti sia­
mo fieri senza sentire la responsabilità di ap­
partenervi, dopo 19 giorni di chiusura dei suoi 
lavori non è nelle condizioni di dare un go­
verno alla Sicilia?

Diamo ancora questa ennesima dimostrazio­
ne della nostra incapacità alle nostre popola­
zioni; diamola, dato che la si vuole dare! Ma 
sia ben chiaro e preciso che questa è un’altra 
responsabilità politica che ricade e sul grup­
po che la chiede e finalmente anche sullo 
onorevole Cannizzo che è intervenuto’ a spie­
garci che il rinvio si deve concedere poiché
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il bilancio è stato approvato, anche se il go­
verno è in carica solo per l’ordinaria ammi­
nistrazione.

Onorevole Presidente, dalla recente comu­
nicazione, che è stata fatta a noi deputati de­
gli atti registrati con riserva — cioè in pra­
tica con una imposizione del Governo alla 
Corte dei conti — dobbiamo rilevare che è 
sommamente pregiudiziale lo svolgimento 
dell’ordinaria amministrazione di un gover­
no che si protrae (e quindi protraiamolo per 
sei mesi e così non se ne parla più) che si 
protrae non posso più dire indefinitivamence 
perchè lei ha già messo un limite ai r in vii, 
nella giornata di giovedì. Noi non possiamo 
non avvertire il disagio in cui si trovano le 
singole branche dell’amministrazione regiona­
le per il cui funzionamento si è costretti a 
chiedere certe registrazioni sotto certe for­
me, e non possiamo non sentire anche il senso 
di disagio in cui si trova l’organo di controllo 
che viene messo nelle condizioni di dovere 
registrare degli atti che evidentemente non 
sentiva in quel momento di dovere registrare, 
per poi... (Interruzioni) Vedo che l’onorevole 
La Loggia vimle chiedere di parlare per fat­
to personale; io faccio riferimento ad un bol­
lettino; « Registrazioni con riserva », che 
ognuno di noi ha avuto distribuito. Non c’è 
niente di offensivo o di lesivo per nessuno in 
quello che io sto dicendo. Mi limito soltanto 
a sottolineare che la Sicilia ha il diritto di 
esigere che si proceda e noi abbiamo il do­
vere di procedere senza altri indugi all’elezio­
ne deh governo della Regione siciliana.

LA LOGGIA. Chiedo di parlare per fatto 
personale.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

LA LOGGIA. Onorevole Presidente e ono­
revoli colleghi, prendo la parola per una ret­
tifica che mi sembra doverosa. L’onorevole 
Occhipinti ha accennato a registrazioni con 
riserva, e potrebbe questa sua affermazione 
essere interpretata nel senso che esse siano 
state disposte in questo periodo dal Governo 
dimissionario che io ho presieduto. Ma, ono­
revole Presidente, questa illazione non è esat­
ta e lo si può facilmente accertare perchè i 
decreti registrati con riserva sono stati ora 
inviati all’Assemblea come prescritto dalla 
Ifigge sulla contabilità generale dello Stato e

se ne può constatare la data e l’oggetto; la da­
ta è di alcuni mesi fa, l’oggetto riguarda la 
edilizia popolare. Si trattava in particolare di 
questa questione: quando si fecero i program­
mi per l’edilizia popolare, si destinarono le 
varie somme, su parere anche del Comitato 
urbanistico regionale, e si accantonò una cifra 
di tre miliardi per le opere connesse. La Cor­
te dei conti rilevò che non si poteva dar luo­
go agli appalti per l’edilizia popolare se con­
temporaneamente le perizie relative alla co­
struzione degli alloggi non contenevano an­
che la indicazione delle opere accessorie e se 
non si provvedeva al relativo stanziamento. 
La Giunta rilevò che lo stanziamento era già 
stato disposto, che erano in corso le proget­
tazioni relative alle opere connesse e che per­
tanto non riteneva opportuno che alcuni mi­
liardi già stanziati per l’edilizia popolare do­
vessero restare bloccati mentre irrgevano 
esigenze così vive della popolazione siciliana. 
E siccome la Corte dei conti non ritenne di 
potere accettare questi controrilievi dell’Am­
ministrazione regionale, questa addivenne al­
la decisione di disporre la registrazione con 
riserva.

Si tratta di atti di alcuni mesi fa che sono 
stati adesso mandati all’Assemblea secondo 
gli obblighi di legge. Tanto mi premeva, ono­
revole Presidente, di precisare, perchè non 
appaia che si tratti di atti compiuti contra­
riamente alle norme della correttezza poli­
tica, nel periodo in cui il governo è stato di- 
missionario.

D’ANTONI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

D’ANTONI. Mi dichiaro contrario alla ri­
chiesta di rinvio dei lavori dell’Assemblea. 
Noi non possiamo accomunare le nostre ré- 
sponsabilità a quelle di un partito politico 
che ha sue particolari esigenze di ordine in­
terno. Ho sempre pensato che i partiti devono 
servire il Paese, non è il Paese sia a dispo­
sizione dei partiti e dei loro interessi.

Nella fattispecie la questione è ancora più 
piccola e più triste. Non si tratta di grandi in­
teressi di partito, ma di piccole passioni e ' 
tristi cose, di cui la Sicilia ha fatto amara 
esperienza, raccogliendo frutti di disinganno 
e di danno. E di danno notevole!

Devo ricordare a questo punto le invoca-
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zioni quasi drammatiche fatte dall’onorevo­
le La Loggia, Presidente del Governo regio­
nale, sulla mancanza di un governo stabile, 
sulla necessità di mi governo sicuro di sè e 
del suo destino. Quella invocazione interes­
sata, fatta, allora, dal Presidente La Loggia, 
ha un suo intimo valore e dovrebbe essere 
presente a tutti i responsabili di questa. As­
semblea. La Sicilia ha diritto ad avere un 
Governo. Se non siamo capaci di darlo do­
vremmo venire ad una conclusione seria e 
dignitosa, che è la stessa da me fatta amara­
mente l’8 agosto 1951.

Allora dissi a questa Assemblea; « Con que- 
« sti metodi e con questi risultati faremmo 
« opera utile ed onesta che ci sciogliessimo 
« prima che gli altri ci cacciassero ». A queste 
amare conclusioni io arrivo stasera, signori. 
Faremmo opera onestà ed utile se ci scioglies­
simo prima che gli altri ci cacciassero! Tale 
è la situazione da noi creata in questa Assem­
blea a danno dell’Autonomia siciliana! Ho 
chiesto la parola soltanto per esprimere un 
disinganno, un’amarezza ed un profondo do­
lore come cittadino siciliano e deputato di 
quest’Assemblea.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, io ho 
sentito stasera la espressione della volontà di 
tutti i colleghi. Chiarisco ancora una volta 
che la dichiarazione di appoggio o meno alla 
richiesta, per i precedenti che almeno io credo 
e che naturalmente osserverò, non vincola la 
decisione del Presidente; però che almeno la 
maggioranza appoggi una tale richiesta io lo 
considero condizione necessaria ed essenziale

perchè il Presidente possa concedere il rin­
vio. Se la richiesta, cioè, non è appoggiata 
dalla maggioranza, il Presidente non la può 
nemmeno prendere in considerazione mentre 
può farlo se è appoggiata dalla maggioranza. 
Ed io questa richiesta la prendo in conside­
razione e la accolgo, in primo luogo perchè si 
tratta di un rinvio a brevissima scadenza; in 
secondo luogo, perchè in quasi tutti ì casi di 
elezione del Governo, salvo per uno o due, un 
rinvio è stato sempre richiesto da varii set­
tori di questa Assemblea, dalla destra al cen­
tro, dal centro alla stessa sinistra, e quindi 
non mi parrebbe giusto che proprio in questo 
solo caso sì debba negare ciò che sempre è 
stato concesso.

Avverto, però, i colleghi, appunto per la 
sottolineazione più volte fatta della necessità 
che al più presto sia normalizzata la situazio­
ne, che giovedì alle ore 17 avranno inizio le 
operazioni elettorali e che il loro corso, nella 
responsabilità mia e della stessa Assemblea 
— e del senso di responsabilità dell’Assem­
blea io non dubito — dovrà continuare sino 
alla conclusione.

Pertanto la seduta è tolta e rinviata a gio­
vedì 23 ottobre alle ore 17 con lo stesso or­
dine del giorno.

La seduta è tolta alle ore 21,20.

DALLA DIREZIONE DEI RESOCONTI 
Il Direttore 

Dott. Giovanni Morello
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